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Cabrusina  
Varietà iscritta al registro nazionale delle varietà di vite (G.U. 258 del 6/11/2014), attualmente non sono presenti cloni 
omologati.

Vecchio vitigno a bacca rossa del veronese, di cui si hanno pochi riscontri bibliografi ci. Viene citata da Sormani Mo-
retti (1904) e da Dalmasso et al. (1939).
Il lavoro di reperimento del germoplasma viticolo veronese effettuato a partire dal 1970 dall’Istituto Sperimentale 
per la viticoltura di Conegliano in collaborazione con Enti ed aziende operanti sul territorio, ha permesso reperire la 
Cabrusina, che è stata moltiplicata e mantenuta in campi di conservazione. La sua consistenza è rappresentata da 
pochi ceppi. La Cabrusina è un vitigno con un buon equilibrio vegetativo, di buona o elevata produzione, sia per la 
buona fertilità delle gemme che per le elevate dimensioni del grappolo, è poco sensibile alle principali crittogame.
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Cavrara  
Varietà iscritta al registro nazionale delle varietà di vite (G.U. 253 del 30/10/2007), attualmente non sono presenti 
cloni omologati.
Ammessa nella DOC Bagnoli di Sopra o Bagnoli, e nelle IGT Conselvano, Delle Venezie, Veneto.
Superfi cie coltivata in Veneto: 0,42 ha nelle provincie di Padova e Vicenza.
Barbatelle innestate prodotte nel biennio 2012-2013: 1200.

Vitigno descritto dalla Commissione ampelografi ca della provincia di Treviso già nel 1870; identifi cato con la Cavrara 
del vicentino e la Garbiona, viene indicato di antica coltivazione nella zona di Asolo. Secondo Marzotto (1925) la Ca-
vrara “è una delle varietà più antiche e nel tempo stesso più pregevoli viti del Vicentino, per vigoria di vegetazione 
e per la ottima qualità del suo vino, robusto, colorato e sapido indicato per dar corpo ad altri vini deboli”. Egli indica 
inoltre i seguenti sinonimi con cui questa varietà era chiamata: “Sgarbiona (Arzignano) - Cavrera o Cavarada (Treviso) 
- Bassanese dal picciol rosso (Treviso) - Cavarara (Padova).” La Cavrara è una varietà equilibrata, di buona vigoria. 
Buona e costante la produzione per ceppo. È un vitigno a maturazione abbastanza tardiva; è rustico e si presenta 
poco suscettibilità alle malattie crittogamiche, soprattutto alla botrite.
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Corbina  
Varietà iscritta al registro nazionale delle varietà di vite (G.U. 253 del 30/10/2007), attualmente non sono presenti 
cloni omologati.
Ammessa nella DOC Bagnoli di Sopra o Bagnoli, e varie IGT (Alto Livenza, Colli Trevigiani, Conselvano, Delle Venezie, 
Marca Trevigiana, Vallagarina, Veneto, Veneto Orientale, Verona o Provincia di Verona o Veronese).
Superfi cie coltivata in Veneto: 3,67 ha nelle provincie di Vicenza, Padova, Venezia, Verona, Treviso e Rovigo.
Barbatelle innestate prodotte nel biennio 2012-2013: 6700.

Appartiene ad un gruppo di vitigni (Corbine) che ebbero notevole importanza per il passato in diverse aree viticole del 
Veneto. Le prime notizie di coltivazione risalgono alla fi ne del seicento (Agostinetti, 1679), le Corbine “propriamente 
dette” comprendono i tipi a grappoli medi o sopra la media, conici ad acini sferici o subrotondi, mentre le Corbinone 
sono caratterizzate da grappoli molto grandi e ad acini grossi, sferici o subovali (Marzotto, 1925). L’eccessivo colore 
e la ruvidezza del vino fanno sì che questa varietà sia stata vivamente sconsigliata negli impianti post-fi llosserici. 
Dalmasso e collaboratori indicano necessaria la sostituzione del Corbinello anche nella zona classica di coltivazione 
(Padova e dintorni), a favore di “Merlot e, insieme a questo, Raboso veronese e in piccola misura anche Barbera e 
Cabernet”. Le ricerche effettuate nel passato hanno portato al reperimento nel padovano e nel vicentino di diversi 
biotipi appartenenti alla Corbine, denominate Corbina, Corbinella e Corbinona. La Corbina è un vitigno di discreta 
vigoria. La produzione non è elevata se viene coltivata in terreni collinari, ma diventa molto più abbondante in pianu-
ra, soprattutto per un notevole aumento della fertilità delle gemme. In queste condizioni si ottengono delle uve con 
minori contenuti zuccherini, con maggiore acidità. Scarsa la suscettibilità alle principali crittogame, soprattutto alla 
botrite.
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Dall’occhio  
Varietà non iscritta al registro nazionale delle varietà di vite.

Vitigno di antica coltivazione nella zona di Conegliano, come testimoniato da Caronelli nella seconda metà del ’700. 
Nella ampelografi a generale della provincia di Treviso (1870) viene indicata diffusa in tutta la provincia dove “si 
adopera tanto a produrre vino comune, quanto da lusso”. Attualmente risulta non più coltivata; è stata reperita in 
un vigneto ad Osigo di Fregona ed è conservata nelle collezioni. Varietà poco vigorosa, poco sensibile alle principali 
ampelopatie.
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Dindarella  
Varietà iscritta al registro nazionale delle varietà di vite (G.U. 227 del 29/09/1987), attualmente non sono presenti 
cloni omologati.
Ammessa nelle IGT Delle Venezie, Vallagarina , Veneto, Verona o Provincia di Verona o Veronese.
Superfi cie coltivata in Veneto: 1,70 ha nella provincie di Verona.
Barbatelle innestate prodotte nel biennio 2012-2013: nessuna.

Dindarella e Pelara secondo alcuni autori sarebbero due distinte varietà, come indicato già da Pollini nel 1824, che 
ne riporta anche le relative descrizioni. Vitigni distinti vengono anche considerati da Acerbi (1825) e da Zantedeschi 
(1862), i quali si rifanno peraltro alla descrizione del Pollini. Il lavoro di reperimento del germoplasma viticolo veronese 
effettuato a partire dal 1970, ha permesso di isolare diversi “biotipi” di Dindarella, tra cui la “Dindarella rizza” e la 
“Pelara”, che sono stati raccolti nei campi di conservazione. Analisi ampelografi che (Angelini et al., 1980) e mole-
colari (Vantini et al., 2003) hanno accertato che i due diversi biotipi appartengono alla stessa varietà. La Dindarella è 
stata iscritta con il sinonimo di Pelara. Varietà di buona vigoria ed equilibrata vegetazione; la produzione è buona e 
costante, tranne che nel tipo “Pelara”, in cui il grappolo è molto più spargolo (forse a causa di virosi) e che comun-
que non viene più utilizzata negli impianti. Preferisce potatura lunga; la Dindarella possiede una ottima resistenza alle 
crittogame ed al marciume; l’uva si conserva bene tanto sulla pianta che in fruttaio.
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Forsellina  
Varietà iscritta al registro nazionale delle varietà di vite (G.U. 227 del 29/09/1987), attualmente non sono presenti 
cloni omologati.
Ammessa nelle IGT Delle Venezie, Vallagarina , Veneto, Verona o Provincia di Verona o Veronese.
Superfi cie coltivata in Veneto: 0,62 ha nella provincia di Verona.
Barbatelle innestate prodotte nel biennio 2012-2013: nessuna.

Vitigno di cui si hanno notizie fi n dagli inizi del 1800 come attestato dalla descrizione di Pollini (1824), poi integrata 
da Acerbi (1825) e Zantedeschi (1862), presente in maniera molto saltuaria nel veronese. Il lavoro di reperimento del 
germoplasma viticolo veronese effettuato a partire dal 1970, ha permesso di isolare diversi “biotipi” di Forsellina, 
che sono stati raccolti nei campi di conservazione. I rilievi ampelografi ci, produttivi ed enologici, sono stati pubblicati 
nel 1980 e la Forsellina veniva defi nita “complessivamente interessante per l’aderenza alla tipicità dei vini veronesi”. 
È una varietà di buon vigore e fertilità, equilibrata, di buona produttività. Esige potatura lunga. Se coltivata in terreni 
magri si conserva facilmente sulla pianta, altrimenti per la compattezza del grappolo diventa sensibile alla botrite.
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Grapariol  
Varietà iscritta al registro nazionale delle varietà di vite (G. U. 253 del 30/10/2007), attualmente non sono presenti 
cloni omologati.
Ammessa in varie IGT (Alto Livenza, Colli Trevigiani, Conselvano , Delle Venezie, Marca Trevigiana, Vallagarina, Vene-
to, Veneto Orientale, Verona o Provincia di Verona o Veronese).
Superfi cie coltivata in Veneto: 5,02 ha nelle provincie di Treviso e Venezia.
Barbatelle innestate prodotte nel biennio 2012-2013: 5225.

Già nel milleseicento Agostinetti (1679) segnala che nel trevigiano venivano coltivate delle varietà bianche denomina-
te Rabosa, e cita la Rabosina e la Rabosazza. Nella Ampelografi a trevigiana del 1870 vengono descritte la Rabosina 
bianca, coltivata ad Oderzo e la Rabosa bianca, coltivata a Vazzola, sempre nella provincia di Treviso. Con il nome di 
“Grapariol” si sono trovati due diversi vitigni corrispondenti alle Rabose bianche dell’800; quello iscritto, recuperato a 
Zenson di Piave, sembra corrispondere alla descrizione riportata per la Rabosina bianca. È un vitigno di buona vigoria, 
con produzione regolare. Elevata la gradazione zuccherina e buoni i contenuti acidi delle bacche. È abbastanza rustico 
e poco sensibile alle principali ampelopatie. 

0

10

20

30

40

50

60

70

80

90

100

110

10

20

30

40

50

60

70

80

90

100

110

120

130

140

150

160

170



36

Groppello di Breganze
Varietà che corrisponde alla Pignola, iscritta al registro nazionale delle varietà di vite.

I primi riferimenti storici risalgono alla seconda metà dell’800 con i lavori delle varie Commissioni Ampelografi che 
che segnalano le Groppelle coltivate nelle provincie di Treviso, Padova, Vicenza, Rovigo. Sotto il nome di Groppello 
vengono conosciuti e confusi diversi vitigni tra loro differenti. Un primo chiarimento e riordino dei vari Groppelli viene 
fatto da Cosmo e Sardi (1964) i quali differenziano e descrivono il Groppello gentile ed il Groppello S. Stefano. Nel 
1970 vengono iscritte al Catalogo Nazionale delle varietà di vite: Groppello gentile, Groppello S. Stefano e Groppello 
di Mocasina. Il Groppello di Breganze è diverso dal Groppello isolato nei Berici e da tutti gli altri Groppelli iscritti al 
Registro. Successivamente è stata accertata la sua corrispondenza con la Pignola (Cancellier, 2009).
Il Groppello di Breganze è un vitigno di media vigoria (inferiore al Groppello dei Berici), caratterizzato da una vegeta-
zione molto eretta. La produttività è buona e regolare. È vitigno rustico, poco sensibile alle malattie, ma il grappolo 
molto compatto può renderlo sensibile al marciume se coltivato in ambienti non idonei. 
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Gruaja
Varietà iscritta al registro nazionale delle varietà di vite (G. U. 137 del 14/06/2012), attualmente non sono presenti 
cloni omologati.
Ammessa nella IGT Veneto.
Superfi cie coltivata in Veneto: 0,02 ha nella provincia di Vicenza.
Barbatelle innestate prodotte nel biennio 2012-2013: nessuna.

Per Acanti (1754) il Cruvaio coltivato sui colli vicentini “è una specie di Claret delicatissimo, e gagliardissimo, benchè 
all’apparenza sembri leggiero, e però si chiama ingannatore”. La Gruaja viene descritta da Acerbi nel 1825 che la 
segnala coltivata nei “contorni di Bassano e di Marostica”. In tempi più recenti era praticamente quasi scomparsa. 
Alcuni sinonimi: Gruaio, Cruaia; Crovaja o Cruara (Marzotto). Questo vitigno fornisce i migliori risultati enologici con 
una vinifi cazione in bianco e si può prestare con successo per la spumantizzazione. La Gruaja è un vitigno di media 
vigoria e di buona e costante, ma non abbondante produzione. Per maturare bene e completamente ha bisogno di 
annate calde e di avere una produzione non troppo abbondante. È vitigno rustico, poco sensibile alle principali am-
pelopatie.
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Marzemina bianca
Varietà iscritta al registro nazionale delle varietà di vite (G.U. 295 del 19/12/1994), attualmente non sono presenti 
cloni omologati.
Ammessa nella DOC Bagnoli di Sopra o Bagnoli, e in varie IGT (Alto Livenza, Colli Trevigiani, Conselvano, Delle Ve-
nezie, Marca Trevigiana, Veneto, Veneto Orientale).
Superfi cie coltivata in Veneto: 32,01ha nelle provincie di Padova, Treviso, Vicenza, Venezia.
Barbatelle innestate prodotte nel biennio 2012-2013: 1725.

È un vitigno di cui si hanno notizie fi n dal 1600 (Agostinetti, 1679) quando era presente in quasi tutto il territorio Ve-
neto. Più recentemente è stato reperito sotto altri nomi, in diversi areali viticoli nella provincia di Treviso (sia in collina 
che in pianura), nella zona di Breganze e sui Colli Euganei. Alcuni sinonimi sono Sampagna, Sciampagna, Sauvignon 
(Schampagna). È un vitigno di buona vigoria, con produzione regolare, elevata gradazione zuccherina e buona acidi-
tà. È molto rustico e poco sensibile alle principali ampelopatie. Nonostante il grappolo compatto, non è sensibile ai 
marciumi, e si presta ottimamente all’appassimento. 
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Marzemina nera bastarda
Varietà iscritta come Marzemina grossa al registro nazionale delle varietà di vite (G.U. 253 del 30/10/2007), attual-
mente non sono presenti cloni omologati.
Ammessa in varie  IGT (Alto Livenza, Colli trevigiani, Conselvano, Delle Venezie, Marca trevigiana, Vallagarina, Vene-
to, Veneto Orientale, Verona o Provincia di Verona o Veronese, Vigneti delle Dolomiti).
Superfi cie coltivata in Veneto: 0,90 ha nelle provincie di Treviso e Padova.
Barbatelle innestate prodotte nel biennio 2012-2013: nessuna.

Per la zona del Trevigiano si hanno riferimenti descrittivi già dalla fi ne del ’600 (Agostinetti, 1679). Successivamente 
la “Marzemina nera bastarda” è presocchè scomparsa dai vigneti, ma un lavoro di recupero ed ulteriore caratterizza-
zione ne ha permesso l’iscrizione.
Oggi è coltivata su piccola superfi cie sulle colline del Montello (TV) e nei Colli Euganei (PD). La “Marzemina nera 
bastarda” è un vitigno di media vigoria e di media produzione. Richiede potatura lunga ed è poco sensibile alle ma-
lattie.
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Negrara
Varietà iscritta al registro nazionale delle varietà di vite (G.U. 149 del 17/06/1970), attualmente non sono presenti 
cloni omologati.
Ammessa in varie IGT del Veneto (Delle Venezie, Vallagarina, Veneto, Verona o Provincia di Verona o Veronese, Vi-
gneti delle Dolomiti).
Superfi cie coltivata in Veneto: 40,70 ha nelle provincie di Verona e Vicenza.
Barbatelle innestate prodotte nel biennio 2012-2013: nessuna.

Le Negrare erano un gruppo di vitigni un tempo molto diffuse nel Veneto e nel Trentino, le prime descrizioni del 
vitigno Negrara Trentina risalgono al 1887 per opera di Goethe e successivamente di Catoni (1922), Rigotti (1932) e 
Dalmasso (1922). Alcuni sinonimi: Negrara, Negrera, Negretta, Negruzzo, Farinella. Nel 1939 Dalmasso et al. riporta-
no che “Su questo importante gruppo di vitigni, un tempo forse molto più diffusi di oggi nel veronese, dove si può 
calcolare che rappresentino approssimativamente il 20% delle varietà coltivate…”. Esistono fondamentalmente due 
vitigni con questo nome: la Negrara trentina e la Negrara veronese. Ceppi di Negrara sono ancora presenti anche nei 
Colli Euganei e nella zona di Breganze. La Negrara ha una buona e costante produzione. La resistenza alle crittogame 
è media anche se la compattezza del grappolo la può rendere sensibile al marciume.
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Oseleta
Varietà iscritta al registro nazionale delle varietà di vite (G.U. 170 del 24/07/2001), attualmente è presente un clone 
omologato (VITIVER 1).
Ammessa nelle IGT Vallagarina, Veneto, Verona o Provincia di Verona o Veronese.
Superfi cie coltivata in Veneto: 30,6 ha nella provincia di Verona.
Barbatelle innestate prodotte nel biennio 2012-2013: 45221.

“Sotto la denominazione generica di uve oseline o salvadeghe, si comprendono, nella zona elevata veronese pa-
recchie varietà di vitigni... che crescono spontanei.” (Bollettino Ampelografi co, Ministero dell’Agricoltura, Industria 
e Commercio 1880-83). Recuperata e riscoperta da parte dell’Istituto sperimentale di Viticoltura di Conegliano in 
collaborazione con il Comitato vitivinicolo veronese (Angelini et al., 1980) la Oseleta, comincia ad essere utilizzata, in 
uvaggio (Tosi, Bletzo 2000) “per la produzione del vino Valpolicella, del Recioto e dell’Amarone, per le caratteristiche 
enologiche... per la buona idoneità all’appassimento e per le basse rese che... consentono di rientrare nei parametri 
del disciplinare doc”. La Oseleta è vitigno non molto vigoroso, di discreta e costante la produzione nonostante le 
ridotte dimensioni dei grappoli grazie ad una elevata fertilità delle gemme. Il germogliamento abbastanza tardivo la 
rende poco sensibile ad eventuali brinate primaverili. Presenta poca suscettibilità alle crittogame; nonostante il grap-
polo molto compatto, si conserva a lungo sia sulla pianta che in fruttaio, per cui viene utilizzata per la produzione di vini 
passiti quali il Recioto e l’Amarone, a cui apporta colore e struttura.
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Pattaresca
Varietà non iscritta al registro nazionale delle varietà di vite.

Vitigno recuperato nel padovano, zona dove probabilmente ha avuto in passato la sua origine e la maggiore diffu-
sione. Attualmente risulta coltivato su una superfi cie esigua per lo più in vigenti sperimentali. La prima citazione di 
questa varietà comunque è riferita alla provincia di Vicenza, dove risulta nel Catalogo delle uve presentate alla mostra 
a Vicenza il 21-26 settembre del 1868 (Bollettino Comizio Agrario, 1868). La Pattaresca è vitigno di vigoria media 
o scarsa, con vegetazione assurgente. Di media produzione è scarsamente soggetto ad attacchi di peronospora e 
botrite. Se coltivata in pianura la produzione aumenta e con essa anche la sensibilità ad attacchi di marciume.
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Pedevenda 
Varietà iscritta al registro nazionale delle varietà di vite (G.U. 72 del 27/03/1995), attualmente non sono presenti cloni 
omologati.
Ammessa nelle IGT Delle Venezie, Veneto.
Superfi cie coltivata in Veneto: 13,70 ha nella provincia di Vicenza.
Barbatelle innestate prodotte nel biennio 2012-2013: nessuna.

Acanti nel 1754 cita il “grato Pedevendo” tra i vini famosi della provincia di Vicenza. La sua origine dovrebbe però 
essere nei Colli Euganei dove un vitigno simile è stato reperito con il nome di “Verdise”. Nella zona di Breganze è tra 
i primi vitigni a fi orire e gli ultimi a maturare. È una varietà di buona vigoria e di produzione abbondante e costante, 
rustica, poco sensibile alle ampelopatie e soprattutto alla botrite, per cui viene utilizzata, oltre che per la vinifi cazione 
delle uve allo stato fresco, anche per l’appassimento nella produzione del “Torcolato di Breganze”.
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Perera 
Varietà iscritta al registro nazionale delle varietà di vite (G.U. 295 del 19/12/1994), attualmente non sono presenti 
cloni omologati.
Ammessa nelle IGT Colli trevigiani, Delle Venezie, Marca Trevigiana, Veneto, Alto Livenza, Veneto Orientale.
Superfi cie coltivata in Veneto: 3,2 ha nella provincia di Treviso.
Barbatelle innestate prodotte nel biennio 2012-2013: 8325.

Le prime notizie di un vitigno con questo nome risalgono ai primi del novecento (Dalmasso, Dell’Olio, 1936-37), 
ma nella zona di Breganze, dove viene chiamata “Uva della Madonna”, è segnalata con questo nome già da Acerbi 
(1825). Fino all’avvento della Flavescenza dorata era molto diffusa nel trevigiano nella zona classica di produzione 
del “Cartizze”, ma ceppi isolati si trovavano anche in tutta la pedemontana trevigiana e nell’area di Breganze. Varietà 
mediamente vigorosa, di buona e costante produzione. È sensibile a peronospora e botrite. Negli ultimi anni ha molto 
sofferto anche degli attacchi di fl avescenza dorata, ed è quasi scomparsa nei vigneti della zona di Valdobbiadene.
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Pinella
Varietà iscritta al registro nazionale delle varietà di vite (G.U. 149 del 17/06/1970), attualmente è presente un clone 
omologato (Fedit 7 C.S.G.).
Ammessa nella DOC Colli Euganei, e nelle IGT Conselvano, Delle Venezie, Veneto.
Superfi cie coltivata in Veneto: 26,60 ha nella provincia di Padova.
Barbatelle innestate prodotte nel biennio 2012-2013: 34100.

Di una Pinella coltivata in Friuli si hanno notizie fi n dal 1300; sui Colli Euganei, dove è ancora attualmente coltivata, 
è segnalata una Pinella o Pinola già nell’Alto Medioevo. Sinonimo: Mattozza, per errore (da Marzotto, 1925). Ancora 
negli anni ’60 del secolo scorso era diffusa in provincia di Padova. Varietà di media vigoria, mediamente produttiva in 
collina, diventa di abbondante e costante produttività in terreni più fertili, nei quali comunque accentua la sensibilità 
al marciume; per esprimersi al meglio dal punto di vista qualitativo, deve quindi essere coltivata in terreni ben esposti 
ed arieggiati.
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Prosecco lungo
Varietà iscritta come Glera Lunga al registro nazionale delle varietà di vite (G.U. 170 del 24/07/2001), attualmente 
sono presenti cinque cloni omologati (VCR 50, VCR 90, ISV 2, ISV 3. VCR 40).
Ammessa in varie IGT (Colli Trevigiani, Marca Trevigiana, Alto Livenza, Delle Venezie, Veneto, Veneto Orientale, 
Conselvano, Vigneti delle Dolomiti).
Superfi cie coltivata in Veneto: 8,11 ha nelle provincie di Treviso e Vicenza.
Barbatelle innestate prodotte nel biennio 2012-2013: 35050.

Il Prosecco lungo è descritto da Dalmasso e Dell’Olio nel 1936-37 ed è segnalato diffuso in epoca prefi llosserica a 
Valdobbiadene ed a Farra di Soligo. Secondo questi autori, a causa della aleatorietà della produzione, è successiva-
mente pressocchè scomparso. Recenti ricerche hanno invece verifi cato che, anche con altri nomi questo vitigno era 
ancora coltivato nel trevigiano e nella zona di Breganze. Alcuni sinonimi: Prosecco di Refrontolo, Tocai nostrano a 
Breganze. Vitigno molto vigoroso e molto produttivo, rustico, è poco sensibile alle principali ampelopatie. Per la sua 
scarsa suscettibilità al marciume, anche se coltivato in ambienti poco favorevoli, viene inserito tra le uve messe ad 
appassire per produrre il vino DOC “Torcolato di Breganze”.
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Recantina
Le Recantine sono un gruppo di vitigni coltivati da tempo remoto nella provincia di Treviso. Le prime notizie risal-
gono alla fi ne del seicento quando Agostinetti (1679) cita più volte la Recantina o Recardina tra le migliori varietà 
coltivate nel Trevigiano, dove nella zona del Piave “per lo più si fanno vini per Venetia di una uva nera che si chiama 
Recandina”. Zambenedetti circa un secolo dopo, nella memoria presentata alla Accademia Agraria degli Aspiranti di 
Conegliano, consiglia la Recaldina tra le varietà da piantare sulle colline.
Nel lavoro di ricerca condotto negli anni sono stati recuperati tre diversi vitigni con questo nome la “Recantina For-
ner” la “Recantina pecolo rosso” e la “Recantina pecolo scuro”. Il primo è stato iscritto al RNVV.

Recantina (Forner)
Varietà iscritta al registro nazionale delle varietà di vite (G.U. 253 del 30/10/2007), attualmente non sono presenti 
cloni omologati.
Ammessa nella DOC Montello – Colli Asolani, e varie IGT (Colli Trevigiani, Marca Trevigiana, Alto Livenza, Delle Ve-
nezie, Veneto, Veneto Orientale).
Superfi cie coltivata in Veneto: 4,70 ha nella provincia di Treviso.
Barbatelle innestate prodotte nel biennio 2012-2013: 18000.

La Recantina “Forner”, dal nome dell’azienda dove è stato reperito a Castelcucco (TV), è un vitigno di buona vigoria 
e di buona e costante produzione; uve con buon contenuto antocianico, in zona collinare presenta scarsa sensibilità 
alle principali malattie crittogamiche.
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Recantina pecolo rosso
Varietà non iscritta al registro nazionale delle varietà di vite.

Reperita a Fonte Alto (TV), con germogliamento e maturazione più precoci della “Forner”. 
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Recantina pecolo scuro
Varietà non iscritta al registro nazionale delle varietà di vite.

Reperita a Fonte Alto (TV), distinguibile ma piuttosto simile alla “Pecolo rosso”, con germogliamento e maturazione 
più precoci della “Forner”.
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Trevisana nera
Varietà iscritta al registro nazionale delle varietà di vite (G.U. 149 del 17/06/1970), attualmente non sono presenti 
cloni omologati.
Ammessa nelle IGT delle Venezie, Vigneti delle Dolomiti, Veneto.
Superfi cie coltivata in Veneto: 1 ha nella provincia di Belluno.
Barbatelle innestate prodotte nel biennio 2012-2013: nessuna.

Questo vitigno è coltivato nella zona di Feltre (BL), su limitatissima superfi cie. Come riportato nella descrizione 
ampelografi ca redatta a cura di Cosmo et al., (1964) di questa varietà non si hanno documentazioni storiche, non si 
conosce da quanto tempo sia coltivato nel Feltrino, né da dove sia arrivata, anche se il nome fa pensare che provenga 
dalla limitrofa provincia di Treviso. Una indagine condotta per approfondire gli studi sull’identità di alcuni vitigni della 
provincia di Belluno riporta che Trevisana nera ha il medesimo profi lo molecolare di “Refosco Guarnieri”, vitigno 
coltivato in Friuli, e “Gattera” individuato in provincia di Treviso (Crespan et al., 2008). La Trevisana nera è vitigno di 
buona vigoria e di buona e costante produzione poco sensibile alle principali malattie crittogamiche.
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Turchetta
Varietà iscritta al registro nazionale delle varietà di vite (G.U. 253 del 30/10/2007), attualmente non sono presenti 
cloni omologati.
Ammessa nella DOC Bagnoli di Sopra e varie  IGT (Alto Livenza, Conselvano, Marca Trevigiana, Veneto, Verona o 
Provincia di Verona o Veronese, Colli trevigiani, Delle Venezie, Vallagarina, Veneto Orientale).
Superfi cie coltivata in Veneto: 3,03 ha nelle provincie di Rovigo, Venezia, Treviso, Verona, Padova
Barbatelle innestate prodotte nel biennio 2012-2013: 18500.

In passato questa varietà era abbastanza diffusa in particolare nella provincia di Rovigo. Nel 1847 l’agronomo Grigola-
to scriveva “Né si creda che nel Polesine sianvi delle uve deboli per far solo del vino leggero o del vinello... Qui tra le 
scelte annoveransi le seguenti: Refosco, Calma... Curbin, Uetto, Turchetta...”. Nel Bollettino ampelografi co 1884-87, 
viene segnalata la presenza di “Turchetta”e “Calma Turchetta” rispettivamente in 23 e 17 comuni della Provincia di 
Rovigo. Cosmo nel 1964 riferisce che rappresenta il 5% delle uve coltivate nella provincia di Rovigo e la inserisce 
nella lista delle “varietà che meritano di essere diffuse ed incoraggiate”. È un vitigno che si adatta bene ai terreni 
argillosi di pianura,purché ben drenati. La produzione è costante, ma non molto elevata, date le ridotte dimensioni 
del grappolo. La fertilità delle gemme, anche basali, è buona per cui si adatta anche a forme di potatura corta. Vitigno  
molto rustico, poco sensibile alla peronospora ed alle altre crittogame, non soggetto a marciume.
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3. ATTIVITÀ DI 
 DIVULGAZIONE
L’azione educativa degli Istituti di istruzione agraria è di 
fondamentale importanza per la sensibilizzazione della 
popolazione scolastica sui temi della biodiversità e la for-
mazione di nuove generazioni di tecnici con la “cultura 
della biodiversità”. Una delle attività previste dall’Istituto 
Agrario “A. Della Lucia” nell’ambito di BIONET è stata 
quella di istituire alcune borse di studio (nel 2013 e 2014) 
per consentire agli studenti di seguire, fuori dall’orario 
scolastico, alcuni lavori di conservazione e caratterizza-
zione. Questa attività ha visto un ottimo coinvolgimento 
e impegno degli studenti, ed ha fornito indubbiamente 
una grande opportunità di crescita per gli allievi che si 
è concretizzata nel loro attivo coinvolgimento nell’alle-
stimento e la conduzione degli stand in cui l’istituto ha 

Foto 11. Lo stand dell’Istituto Agrario “A. Della Lucia” presentato alla Fiera Expo Dolomiti - Sapori Italiani e Alpini (Longarone, 
26 - 29 settembre 2014).

partecipato a Expo Dolomiti - Sapori Italiani e Alpini (Lon-
garone, 26-29 settembre 2014) e al Salone del Gusto-
Terra Madre (Torino, 23-27 ottobre 2014).

Uno degli obiettivi del programma BIONET è stato la di-
vulgazione dei risultati delle esperienze svolte, non solo 
attraverso le pubblicazioni di vario tipo, ma anche con la 
partecipazione a Fiere, Mostre, convegni. 

Il WP viticolo ha partecipato al X Convegno Nazionale 
sulla Biodiversità, tenutosi a Roma presso la sede cen-
trale del CNR dal 3 al 5 settembre 2014, con la presen-
tazione di un poster dal titolo “Conservazione e caratte-
rizzazione di vitigni del Veneto nell’ambito del progetto 
BIONET - Rete regionale della biodiversità”, in cui sono 
stati illustrati gli obiettivi e le azioni messe in atto dai 
partner.
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4. CONCLUSIONI
Il progetto BIONET ha rappresentato un ottimo esempio 
di azione coordinata e mirata sul tema della salvaguardia 
della biodiversità, e nel caso specifi co di quella vitico-
la, che ha visto la partecipazione e la collaborazione di 
numerosi Enti operanti nella Regione Veneto. Le azioni 
mirate e concertate di caratterizzazione, raccolta, infor-
mazione e diffusione indirizzate al recupero ed alla con-
servazione di vitigni considerati a rischio di erosione ge-
netica, hanno permesso di raggiungere importanti obiet-
tivi e contribuire all’avvio di un processo di valorizzazione 
della biodiversità quale fattore di sviluppo locale.
I benefi ciari dei risultati scientifi ci e tecnici delle attività 
del progetto saranno tutti gli attori della fi liera viti-vinico-
la regionale (vivaisti, viticoltori, produttori di vino).

L’obiettivo della conservazione è stato raggiunto riu-
scendo a mantenere, anche in una stagione climatica-
mente non favorevole come il 2014, in buono stato le 
piante di tutte le accessioni delle varietà inserite dalla 
Regione Veneto nell’elenco delle “varietà o popolazioni 
locali di specie agrarie a rischio di erosione genetica”. 
Con la caratterizzazione genetica sono state ottenute 
importanti informazioni da utilizzare in futuro per razio-
nalizzare la gestione delle collezioni dei partner, iden-
tifi cando errori di designazione, omonimie/sinonimie, 
duplicazioni.
L’analisi dello stato sanitario ha evidenziato una certa 

criticità generale e la futura necessità di rinnovare e re-
cuperare altro materiale con caratteristiche sanitarie mi-
gliori, ma ha comunque consentito di individuare alcuni 
ceppi sani da utilizzare per l’eventuale moltiplicazione e 
diffusione dei vitigni.

La coltivazione diventa economicamente possibile solo 
se le varietà locali vengono utilizzate per produzioni ti-
piche ad alto valore aggiunto. Ciò può essere raggiun-
to attraverso lo studio delle particolari caratteristiche 
delle uve e delle attitudini produttive di questi vitigni, 
che costituisce la base scientifi ca per la produzione e la 
successiva promozione di prodotti enologici di elevata 
qualità, fortemente legati al territorio, che derivano dal-
la ricca biodiversità viticola che caratterizza la Regione 
Veneto.
I dati raccolti con la valutazione delle performance pro-
duttive condotta in vigneto e l’analisi delle potenzialità 
della materia prima (l’uva), con particolare riguardo al 
contenuto dei principali metaboliti che determinano le 
proprietà organolettiche, salutistiche e tecnologiche, 
hanno contribuito a fornire indicazioni utili per la valo-
rizzazione dei vini ottenuti dai vitigni autoctoni consi-
derati. 
In particolare l’approfondita caratterizzazione morfologi-
ca e produttiva dei vitigni non ancora iscritti al RNVV 
ha fornito i dati necessari per avviare la procedura di 
iscrizione e quindi permetterne successivamente la col-
tivazione in situ presso le aziende agricole. 
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Gruaja n., Marzemina bianca b., Marzemina grossa n., 
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• Veneto Agricoltura
• Provincia di Vicenza
• Università di Padova
• Istituto Agrario di Feltre
• Istituto Agrario di Padova
• Istituto Agrario di Castelfranco

Anatre: Germanata veneta, Mignon
Faraone: camosciata
Oche: Padovana, Veneta
Polli: Ermellinata di Rovigo; Millefi ori di Lonigo; 
Padovana argentata, bianca, camosciata, dorata e 
nera; Padovana pesante; Pepoi; Polverara bianca e 
nera, Robusta lionata, Robusta maculata
Tacchini: Comune bronzato, Ermellinato di Rovigo

• Veneto Agricoltura
• Provincia di Vicenza
• Università di Padova
• Istituto Zooprofi lattico Sperimentale delle Venezie
• Istituto Agrario di Feltre
• Istituto Agrario di Padova
• Istituto Agrario di Castelfranco
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Brogna
Foza o Vicentina
Lamon

• Veneto Agricoltura
• Provincia di Vicenza
• Università di Padova
• Istituto Zooprofi lattico Sperimentale delle Venezie
• Istituto Agrario di Feltre

Burlina

• Veneto Agricoltura
• Provincia di Vicenza
• Università di Padova
• Istituto Zooprofi lattico Sperimentale delle Venezie

PROGRAMMA BIONET
Rete regionale per la conservazione e caratterizzazione della biodiversità di interesse agrario



PROGRAMMA BIONET 
Rete regionale per la conservazione e caratterizzazione 
della biodiversità di interesse agrario

Gruppo di lavoro viticolo

Istituto Statale d’Istruzione 
Secondaria Superiore 
“Domenico Sartor”
Castelfranco Veneto

Istituto Superiore 
di Istruzione Agraria
“Duca degli Abruzzi” 
Padova

Il Programma, previsto dalla misura 214/H del PSR vede la collaborazione tra otto Enti veneti, coordinati da Veneto Agricoltura, che 
hanno costituito un’Associazione temporanea di scopo al fi ne di avviare azioni mirate e concertate (caratterizzazione, raccolta), 
nonché di accompagnamento (informazione, diffusione) fi nalizzate al recupero e alla conservazione di razze in via di estinzione e 
di specie vegetali a rischio di erosione genetica. La necessità di attivare un Programma fi nalizzato al recupero e alla conservazione 
della biodiversità di interesse agrario è motivata dalla considerazione che la diversità genetica rappresenta una risorsa che deve 
essere preservata per le generazioni future. Gli agricoltori e gli allevatori possono svolgere il ruolo di custodi della biodiversità 
ma a condizione che sia garantita una ragionevole redditività nell’impiego delle risorse genetiche locali. L’importante attività degli 
agricoltori e allevatori custodi non è da sola suffi ciente, però, ad avviare un processo di valorizzazione della biodiversità quale fat-
tore di sviluppo locale. Il Programma BIONET accompagna le attività dei custodi con azioni mirate e concertate (caratterizzazione, 
raccolta), nonché di accompagnamento (informazione, diffusione) messe in atto da soggetti pubblici che operano nel campo della 
biodiversità a livello regionale.
Gli obiettivi del Programma BIONET sono:
- recupero, conservazione e caratterizzazione della diversità genetica di razze e di varietà di specie vegetali agrarie a rischio di 

estinzione e/o minacciate da erosione genetica;
- mantenimento o aumento del numero di varietà di specie vegetali agrarie coltivate e di capi delle diverse razze locali iscritti ai 

relativi RegistriAnagrafi ci o Libri Genealogici;
- identifi cazione, classifi cazione conservazione degli ecotipi di specie foraggere di pregio naturalistico;
- aumento della conoscenza e della sensibilità per la salvaguardia della biodiversità;
- realizzazione di azioni di informazione e diffusione dei risultati.
Gli Enti che hanno dato vita alla Rete regionale sono: Veneto Agricoltura, Amministrazione provinciale di Vicenza, Università di 
Padova; Istituto Zooprofi lattico Sperimentale delle Venezie, Centro di ricerca per la viticoltura (CRA-VIT) di Conegliano (Treviso) 
e gli Istituto Superiore di Istruzione Agraria di Feltre (Belluno), Padova e Castelfranco Veneto (Treviso). Il Programma in rete, co-
ordinato da Veneto Agricoltura, prevede sette Gruppi di lavoro e 34 sottoprogrammi che vedono il coinvolgimento, per due anni 
(2013 e 2014), degli Enti associati in rete. A livello scientifi co il Programma BIONET vede il coinvolgimento di un team di oltre 30 
tra Docenti, Ricercatori e Dottori di Ricerca. Non da ultimo comunque il valore culturale e storico, di quel che rimane oggi della 
biodiversità agraria veneta, ricordando un aforisma del fi losofo Bertrand Russell: Ho gustato le pesche e le albicocche molto più di 
quanto le gustassi prima, da quando ho saputo che si cominciò a coltivarle in Cina agli inizi della dinastia Han; e che i cinesi presi 
in ostaggio dal grande re Kaniska le introdussero in India, da dove si diffusero in Persia giungendo all’impero romano nel primo 
secolo della nostra era. Tutto ciò mi rese questi frutti più dolci.
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